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Nel 1848 Bergamo visse la sua prima significativa opposizione all’Austria.  
A febbraio iniziò a crescere la tensione in città e ad allargarsi il dissenso: si moltiplicarono le 
manifestazioni patriottiche con lanci di manifestini nei tre colori nazionali al Teatro Sociale, 
diffusione di un catechismo rivoluzionario, distribuzione di poesie e canti insurrezionali.  
Seguirono diversi atti di insubordinazione e vi furono scontri tra soldati e studenti. Alla notizia 
dell’insurrezione milanese anche Bergamo insorse e si combattè per cinque giorni, dal 18 al 22 
marzo, a Borgo San Leonardo, a Porta Broseta, alle caserme di Santa Marta e Sant’Agostino, alle 
carceri di San Francesco ed alla polveriera situata presso il cimitero di San Maurizio.  
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Furono scontri duri, che videro il coinvolgimento di buona parte della popolazione e l’intervento, 
accanto alla gente della città, di gruppi di valligiani e di contadini.  
Il 20 marzo in Piazza Vecchia si innalzò l’albero della libertà e tutte le truppe austriache, 1600 
uomini divisi in 15 compagnie distribuite tra le caserme di Sant’Agostino, della Fara, di San 
Giovanni e del Lazzaretto, furono costrette ad abbandonare la città entro il giorno 23. 
Contemporaneamente da Bergamo e dalla provincia gruppi di volontari partirono per Milano e 
determinante fu il loro contributo nella presa di Porta Tosa (oggi Porta Vittoria).  
 

 
 

Attacco a Porta Tosa (da un dipinto di Carlo Canella). 
 
Il 23 marzo fu istituito un governo provvisorio, che rimase in carica fino a metà aprile, quando si 
insediò come autorità amministrativa la locale Congregazione provinciale.  
In aprile un corpo di volontari al comando del colonnello Nicola Bonorandi partì per una difficile 
quanto sfortunata impresa nel Tirolo (17 volontari vennero fucilati nel castello di Trento), ed 
analogo esito negativo ebbe la spedizione, sempre in Trentino, guidata da Gian Maria Scotti.  
A luglio, di fronte alla controffensiva austriaca ed alle sconfitte dei piemontesi, mentre il governo 
provvisorio della Lombardia inviava in città un commissario straordinario per organizzare nuovi 
arruolamenti, i democratici cercarono di attivare la mazziniana guerra di popolo.  
Ai primi di agosto si trovarono a Bergamo Garibaldi, Cattaneo e Mazzini; da qui Garibaldi partì per 
Milano con un gruppo di volontari ma, dopo l’armistizio di Salasco, il generale decise di sciogliere 
la sua legione e di riparare in Svizzera.  
Il 13 agosto gli austriaci rientrarono in città e contemporaneamente molti di coloro che si erano 
compromessi nei mesi precedenti presero la via dell’esilio. 
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Qui si inserisce la nostra storia e, per una miglior comprensione, iniziamo col tracciare un ritratto di 
colui che ne fu l’artefice. 
Si chiamava Federico Alborghetti, nato a Mapello il 25 aprile 1825, all’epoca studente di medicina 
presso l’Università di Pavia.  
 

 
 

Federico Alborghetti (da Alberto Agazzi: Storia del Volontarismo Bergamasco). 
 
Allo scoppio dei primi moti era tornato al proprio paese, infervorando i compaesani alla fede 
patriottica.  
Ma fece di più: con un piccolo manipolo di “Mapellesi” si portò a Bergamo prendendo d’assalto 
Porta Broseta dopo aver posto in fuga la guarnigione austriaca; a ricordo di quella impresa la porta 
fu ribattezzata “Porta Mapellina”, nome che potè portare per poco tempo a motivo del sollecito 
ritorno degli austriaci.  
 

 
 

Porta Broseta (da Bergamo da scoprire). 
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In seguito cooperò con gli insorti per cacciare gli austriaci dal presidio della Rocca e dalle Carceri 
di San Francesco e Sant’Agata. Costituitosi il Comitato di Governo Provvisorio presieduto da 
Gabriele Camozzi, Alborghetti ne divenne segretario. 
Più tardi, dopo l’infausto esito della battaglia di Custoza, prese la via dell’esilio rifugiandosi nel 
Canton Ticino, in Svizzera, dove conobbe Giuseppe Mazzini.  
 

 
 

Giuseppe Mazzini (foto Domenico Lama). 
 
Significativo fu il suo primo incontro con il già famoso patriota-rivoluzionario, del quale riportiamo 
un passo autobiografico: 
“Il Presidente della Giunta Centrale di Insurrezione era avvolto nelle ombre di un salottino a 
finestre quasi affatto chiuso…la sua bella testa e la sua bella barba nera erano le sole parti del suo 
corpo visibili al di là di un alto scrittoio sul quale stavano ammonticchiati alla rinfusa dei libri, dei 
fasci di carta, delle cassette di legno, dei pacchi involti nella tela…in quel silenzio, in quel buio, 
innanzi a quell’uomo, ebbi un’impressione molto simile a quella che sentii da piccino la prima 
volta che mia madre mi spinse in una certa sagrestia innanzi ad un frate missionario per fargli la 
confessione generale dei miei peccati…” 
 
Da Lugano fu poi inviato nel Bergamasco, con poco denaro datogli dal Mazzini, che gli aveva 
detto: “Ah, Bergamo è una posizione magnifica per farne il centro di un’insurrezione”. 
Giunto a Mapello eludendo la rete di guardie disseminate lungo il confine di stato, non si scoraggiò 
per le negative notizie sull’andamento della “rivoluzione”. Raccolse le poche armi e munizioni che 
poteva, strinse accordi con alcuni amici, vinse la resistenza della famiglia, sfuggì ad un tentativo 
d’arresto da parte della polizia e con i pochi arditi suoi compagni si diede alla campagna, in guerra 
dichiarata contro il nemico. 
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Erano in tutto 25 uomini che il nostro Federico così descriveva: 
“Apriva la schiera un giovanotto con la bandiera tricolore spiegata: dietro veniva un tamburino 
che non sapendo altro batteva allegramente una marcia austriaca; poi diciannove uomini armati di 
fucile; quattro altri senza schioppo ma muniti di pistole e tromboni formavano la retroguardia…un 
asino carico il groppone di ferraglie e attrezzi guerreschi veniva in coda, solo, umile in mezzo a 
tanta gloria…”. 
 
Le armi di cui il gruppo disponeva erano, in buona parte, quelle che erano state sepolte alcuni mesi 
prima, dopo l’infausta sollevazione di Bergamo; si trattava comunque di pochi fucili arrugginiti e 
scarse munizioni. Le armi promesse da Mazzini non erano arrivate…e non arrivarono mai. 
 
Nei giorni successivi altri volontari si unirono, arrivando ad una cinquantina di uomini in totale. 
Il luogo scelto per la guerriglia erano i monti di Palazzago ed il quartier generale fu  
provvisoriamente individuato nell’osteria di Liberale Agazzi, detto Zanotto; fu poi spostato in un 
vecchio e piccolo fabbricato posto in un roccolo da caccia sulla sommità del colle di Spino; questo 
roccolo, sospeso tra due enormi e scoscesi valloni ed appoggiato alle pendici della Piacca e 
dell’Albenza, permetteva da una parte di dominare dall’alto la pianura tra l’Adda, il Brembo ed il 
Serio, e dall’altra di potersi dare alla montagna in caso di necessità. 
 

 
 

Vecchia immagine del roccolo di Spino, quartier generale dei guerriglieri (da Carlo Tremolada: Il 
Risorgimento in Val San Martino). 

 
Sin dai primi momenti si fece avanti un personaggio di Palazzago che risultò poi molto valido e tra i 
più fidati, tant’è che venne persino definito il “Quartiermastro generale di Alborghetti”. 
 
Si chiamava Carlo Giovanni Agazzi Petrali, ma era da tutti conosciuto col soprannome di 
“Barlinèt”. La sua era una famiglia di montanari e lui, dall’aspetto austero ed onesto, era 
proprietario di diversi terreni dello Spino, compresi alcuni casolari, che mise subito a disposizione 
per la causa. 
Di lui disse in seguito Alborghetti: “Di questo prode e generoso montanaro io non potrò dire lodi 
che basti; non fu mai coraggio né virtù maggiore sotto più ruvide spoglie. Più cacciatore che 
agricoltore, aperto benevolo e nel tempo stesso fiero ed audace come un cavaliere del Medioevo, 
egli era l’uomo incapace di uccidere per capriccio una mosca, ma per ribattere un affronto o per 
un principio si sarebbe avventato a capo basso contro un reggimento di granatieri”. 
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Il Barlinèt (da Alberto Agazzi: Storia del Volontarismo Bergamasco). 
 
Il piccolo fabbricato utilizzato quale quartiere generale era suo; il generoso contadino dimostrò 
appieno la sua nobiltà d’animo offrendo “se stesso, le casette, i suoi boschi in servigio della patria”, 
senza chiedere alcuna ricompensa. Partecipò inoltre all’impresa fino all’ultimo, con l’incarico di 
attendente per il vettovagliamento e la sistemazione dell’intero gruppo. 
 
Tra i vari volontari accorsi spiccavano anche Luigi Leali di Almenno San Bartolomeo, compagno 
d’università di Federico, e che divenne il suo l’aiutante, Antonio Bravi, mandriano dell’Albenza e 
detto “Tonino”, che fu incaricato di organizzare un sistema di contatti col Canton Ticino per attivare 
scambi di corrispondenza e forniture di armi, polvere da sparo e denaro, nonchè un certo Kolokz, 
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ungherese, caporale nell’armata austriaca dalla quale aveva disertato nel corso della battaglia di 
Custoza (22-27 luglio 1848) e che Alborghetti così descriveva: “Vecchio soldato, tutto fuoco, tutto 
odio contro i Tedeschi, maturato in 18 anni di guarnigione in Italia, era fuggito dal campo 
imperiale alla battaglia di Custoza, e discendeva allora dai monti della Valle Brembana vestito per 
metà da pastore e per metà da prete. Non gli mancava che il tricorno in testa per riuscire la più 
burlesca figura del mondo”. 
 
Altro personaggio singolare era un certo Visconti, della parrocchia di San Michele in Città Alta, 
incaricato di fare da carceriere, in una delle casette di Spino di proprietà del Barlinèt, a quei 
volontari che si fossero resi colpevoli di furti o vessazioni nei confronti della popolazione; così era 
stato definito: 
“un omaccio sui quarantacinque anni, tutto muscoli, tutto pelo, con una lunga barba nera e si folta, 
che della sua faccia non si vedevano che gli occhi e la punta del naso. Credo che i nostri volontari 
resistessero dal commettere un furto non tanto per la soggezione del carcere a pane ed acqua, 
quanto per ribrezzo di passare ventiquattro ore a fianco di quell’orrido ed ispido carceriere. 
Dispostissimo a rompere le ossa con un pugno a chi desse indizio di insubordinazione, aveva le 
buone e le brutte qualità di un grosso cane mastino; burbero, ingrognato, anche ’feroce’ se 
occorreva, ma fedele ed affezionato al padrone. Un vizio capitale lo rendeva talvolta pericoloso 
come un’orsa: beveva vino colla ingordigia di una tromba idraulica, e quando ne aveva bevuto un 
secchio, che non minore era la capacità vinaria del suo stomaco, menava le mani per nonnulla. 
Fortunatamente Spino abbondava solo di chiare, fresche e limpide acque”. 
 

 
 
L’Alborghetti formò 4 drappelli di 12 uomini e li dislocò nei punti strategici della zona, con 
l’incarico di fare azioni di disturbo. 
Tali punti si trovavano: a Pratomarone, che controllava il passo in direzione Caprino, in località 
Baita, che controllava il ripido sentiero proveniente dalla Roncola, in una cascina che sorvegliava la 
strada di Barzana ed in un casolare di Spino da cui si poteva vedere chi saliva dalla strada della 
parrocchiale di Palazzago. 
Tutti vennero informati dall’Alborghetti che chiunque fosse stato colto a derubare o molestare 
persone che non fossero soldati austriaci sarebbe stato fucilato. 
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Mancavano i mezzi e le armi che purtroppo, nonostante l’interessamento di Gabriele Camozzi e 
pochi altri, non arrivarono mai. 
 
Dapprima si pensò di predisporre due pezzi d’artiglieria su una collina che dominava la chiesa di 
Palazzago, ma c’erano solamente delle palle di ferro e della polvere da mina portate da alcuni 
volontari della Valle Brembana. Ottenuto un grosso tubo cilindrico di ghisa da un fabbro ferraio di 
Almenno, si fece una prova riempiendo il tubo medesimo di polvere, ma al secondo tentativo il tubo 
esplose, portò via di netto un orecchio ad un volontario e per poco non uccise gli “improvvisati 
artiglieri” Massimiliano Moscheni ed Antonio Bravi. 
Si ricorse allora allo stratagemma inconsueto di fabbricare cannoni di cuoio secondo un metodo 
inventato dallo scienziato ed abate Giuseppe Bravi di Mapello. Questi manufatti, realizzati con 
cilindri di legno del diametro di 130mm, ricoperti di pelli di bue conciate e tenute insieme da fil di 
ferro, pesavano ciascuno 3-4 libbre e si sperava che avrebbero prodotto un certo effetto, quanto 
meno di disorientamento del nemico. La nuova “artiglieria” venne poi nascosta sotto il fieno in una 
delle casupole di proprietà del Barlinèt. 
 

 
 

Ritratto dell’abate Giuseppe Bravi, ideatore dei cannoni di “curame”. 
 
Le prime scaramucce si ebbero intorno al 18 settembre, quando da Bergamo partirono dei soldati 
tirolesi: alle prime avvisaglie alcuni guerriglieri si spaventarono e scapparono, mentre altri, 
incoraggiati da Kolokz e dal Barlinèt, si diedero a lanciare sassi e pezzi di roccia contro i soldati che 
furono costretti a ritirarsi. 
Un altro gruppo, capeggiato da Leali, si arrampicò sulle balze più ripide dell’Albenza e, aiutato da 
una ventina di mandriani e pastori della Roncola, fece precipitare dall’alto sugli austriaci dei grossi 
macigni che causarono un fuggi fuggi generale. 
 
Il comando austriaco, verso la metà di ottobre, inviò contro i rivoltosi tre compagnie di Tirolesi, 
subito segnalati come provenienti dalla zona di Valtesse. 
Un certo scompiglio si delineò subito tra i rivoltosi, consci della mal partita, e Alborghetti pensò 
bene di arretrare i drappelli portandoli al Colle di Sogno, in Valle Imagna. 
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Sopra: Il Colle di Sogno (al centro) visto dall’alto; 
Sotto: i casolari di Sogno dove si rifugiarono i guerriglieri. 

 
Solo il Barlinèt non volle seguire il gruppo e preferì rimanere a Spino “custode di stanze deserte e 
di magazzini vuoti. Il valentuomo, al pari di Bajardo, era senza macchia e senza paura, e come se 
nulla fosse avvenuto, riprese le sue casalinghe abitudini di pacifico abitatore di Palazzago”. 
 
Il curato di Brumano si presentò una sera dall’Alborghetti, donandogli 50 napoleoni d’oro raccolti 
nei paesi lungo il lago di Como ed altri ne ricevette da professionisti, nobili e sacerdoti della zona; 
intanto l’intero gruppo si era rinforzato di ulteriori 30 uomini. 
Con l’appoggio della popolazione, che non lesinava aiuti, il 27 ottobre furono organizzate due 
sortite contro i presidi austriaci di Caprino e Pontida. 
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Si trattava di un vero e proprio atto di sfida al Reggimento Reisinger (composto principalmente da 
boemi e moravi) che, giunto da pochi giorni, si era installato in un palazzo lungo la strada di Lecco, 
verso la Cava. 
 

 
 
I due colpi riuscirono, anche se il secondo fu “offuscato” da alcuni atti vandalici e qualche ruberia 
ai danni del convento e del monastero locali, che Alborghetti provvide a ripagare al meglio. 
Vennero inoltre fatti diversi prigionieri ma, non potendo custodirli adeguatamente, li rilasciarono 
dopo qualche giorno privati solamente di armi e munizioni. 
 
Grande effetto ebbe l’uso dei cannoni di “curame” (traslazione del termine bergamasco cüràm-
cuoio) che avevano sotterrato in precedenza: questi marchingegni sparavano davvero e con un 
“fracasso” ben maggiore dei normali cannoni, sicchè gli austriaci temettero che i guerriglieri fossero 
in possesso di armi superiori alle loro. 
Era il 1° novembre e la guerriglia minacciava di prolungarsi negativamente per gli Austriaci, i quali 
organizzarono un nuovo attacco in forze. 
 
Due giorni dopo, infatti, un drappello di soldati della cavalleria, uscito da Porta Santa Caterina, si 
diresse verso Ponteranica e Villa d’Almè mentre altri contingenti, superato il ponte di Almenno, 
tentarono di aggirare il monte di Strozza per risalire l’Albenza.  
Alborghetti divise le sue forze (nel frattempo salite a poco più di 100 uomini) in tre gruppi che 
occuparono altrettanti punti strategici: il culmine della Piacca (al comando di Massimiliano 
Moscheni), la località di Longa (sotto la guida del caporale Kolocz) ed il burrone della Malanotte, 
che presidiò personalmente. Gli austriaci tentarono di circondarli avendo occupato Almenno e 
l’imbocco della Valle Imagna.  
Gabriele Camozzi, capo dei patrioti bergamaschi, comprese la gravità della situazione e cercò 
invano di dissuadere Alborghetti dal continuare la guerriglia di fronte alle preponderanti forze 
nemiche.  
E ancora una volta, con la fucileria e col fuoco della “strana” artiglieria, tennero testa al nemico, 
volgendolo in fuga. Verso sera i guerriglieri ebbero anche la soddisfazione di gustare un buon pasto, 
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che gli austriaci avevano appena terminato di preparare nel cortile del palazzo Vitalba, senza però 
aver avuto il tempo di consumarlo in quanto diversi abitanti di Almenno li avevano accolti a 
fucilate. 
 

 
 

La corte di palazzo Vitalba ad Almenno San Salvatore, dove i guerriglieri “consumarono” la cena 
preparata dagli austriaci… ma non per loro. 

 
Unica nota non piacevole fu un improvviso richiamo pervenuto ad Alborghetti da parte del Barlinèt. 
A Spino era arrivato un certo maggiore Francesco Narducci che, incaricato con pieni poteri dal 
Comitato Centrale d’Insurrezione di Lugano (leggasi Mazzini) era venuto per prendere il comando 
delle operazioni militari, sostituendo ovviamente Alborghetti. Tale incomprensibile iniziativa, presa 
a tavolino dai rivoluzionari che stavano oltre il confine, non venne ovviamente accettata ed il 
maggiore Narducci fu accomiatato ed invitato ad organizzarsi un proprio movimento insurrezionale; 
inoltre ”per esuberanza di cortesia cavalleresca, scortato da due volontari, fu accompagnato sano e 
salvo fino a Zogno”. 
 
Nei giorni seguenti Federico Alborghetti si meritò dall’Austria la condanna a morte, una taglia di 
2000 fiorini (poi elevata ad 8000 fiorini) e la parziale distruzione dei suoi beni a Mapello. 
A metà novembre gli austriaci occuparono con 300 soldati Caprino, con 200 Pontida e con 400 
Lecco, mentre gruppi minori furono piazzati a Ponte San Pietro e Villa d’Almè. 
Palazzago era praticamente circondato. 
 
Affrontare il nemico con le poche forze disponibili sarebbe stata una pazzia e venne diffusa “ad 
arte” la notizia dello scioglimento dei guerriglieri e del loro ritiro in Valcamonica. 
In realtà Alborghetti si era incontrato, in un bosco presso la chiesa di Longa (fra Almenno e 
Palazzago), con Gabriele Camozzi (che gli consegnò 400 franchi d’oro), Vittore Tasca, Gabriele 
Rosa ed il conte Albani -tutti suoi sostenitori-.  
Quel giorno Camozzi consegnò ad Alborghetti anche un proclama di Mazzini, che diceva: 



 www.combattentibergamaschi.it  12 

“Non ci è possibile mandarvi sussidi di armi e di denaro. Al nostro difetto saprà supplire il vostro 
patriottismo e quello dei buoni bergamaschi”. 
 
All’unanimità concordarono che era inutile continuare la resistenza e solo allora (era il 18 
novembre) Federico decise di ritirarsi, cercando di evitare lo scontro diretto con gli austriaci. 
Questo non fu possibile e si ebbero comunque dei brevi combattimenti nel corso dei quali due 
guerriglieri rimasero uccisi mentre un terzo si tolse la vita per non cadere in mano del nemico. Il 
resto del gruppo si ritirò attraverso l’Albenza, il burrone della Malanotte (divenuto famoso perché 
attraversato dalla carrozza dei bravi che avevano rapito la Lucia Mondella dei “Promessi Sposi”) e 
poi il Resegone, giungendo con non poche difficoltà in Piemonte, dove tutti si arruolarono 
nell’esercito del re Carlo Alberto. 
 

 
 

Il Vallone (o Burrone) della Malanotte. 
 
L’Alborghetti, col grado di capitano dei Bersaglieri, avrebbe poi preso parte, l’anno seguente, 
all’infausta battaglia di Novara (22-23 marzo 1849) nella brigata del generale Paolo Solaroli, 
venendo anche seriamente ferito. 
 
Tornando alla nostra storia, a Palazzago rimase solo il Barlinèt che, facendosi aiutare da alcuni 
fidati compaesani, provvide a seppellire nottetempo le armi rimaste in buche profonde scavate nella 
montagna. 
Il tenente maresciallo principe Della Torre e Tassis, comandante della città di Bergamo, fece 
pubblicare un avviso stampa che diceva: 
“La banda armata, che da qualche tempo infestava i contorni di Palazzago venne jeri dispersa. 
Alcuni di coloro, che la componevano furono uccisi, altri fatti prigionieri, i luoghi, che loro 
servivano di ricovero, devastati, le munizioni ed i viveri che avevano raccolti, in parte distrutti, in 
parte asportati, i loro così detti canoni, diverse bandiere e finalmente molte armi e munizioni 
predate…”. 
Purtroppo era tutto vero: vero che le casupole del Barlinèt erano state incendiate e distrutte, vuotati i 
magazzini, trovate e dissepolte molte armi nascoste. Ma era anche vero che per due mesi, sulle 
alture di Palazzago, la Lombardia umiliata e vinta nella primavera precedente aveva vissuto un 
momento di orgoglio e fierezza. 
I protagonisti non erano stati famosi generali o personaggi nobili o borghesi dai nomi altisonanti, 
bensì dei semplici valligiani, animati da un autentico amor patrio. 
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Intanto le truppe austriache si abbandonavano ad atti di rappresaglia nei confronti della 
popolazione, accusata di aver aiutato i guerriglieri, bruciando e devastando numerosi casolari di 
montagna ed arrestando molti contadini. 
La guerriglia aveva esacerbato l’animo dei governanti che provvidero con intransigenza particolare 
ad applicare le inflessibili norme emanate poco tempo prima contro ogni tentativo insurrezionale e 
di violazione delle leggi militari. 
 

 
 

Il generale austriaco Julius Jacob von Haynau.  
 
Significativo fu un proclama emanato in quei momenti dal generale austriaco Julius Jacob von 
Haynau (che l’anno seguente avrebbe represso in modo brutale la rivolta bresciana, meritandosi 
l’appellativo di “Iena di Brescia”): 
“Vari attentati diretti in questi ultimi giorni contro la sicurezza personale dei singoli militari, e 
l’insano ardire, che spinse alcuni a lanciar sassi contro ufficiali e pattuglie militari, fanno prova 
del cattivo spirito che anima una parte, che vogliamo ritenere piccola, di questa popolazione. 
Eccessi di tal maniera, per se stessi gravissimi ed affatto intollerabili, saranno trattati col massimo 
rigore dalle leggi militari, e perciò si porta a pubblica notizia, che quegli che getta sassi contro 
pattuglie, sentinelle, o singoli militari, o che in altro modo qualunque offende od attenta alla loro 
sicurezza con vie di fatto, sarà tradotto davanti un giudice militare statario, ed entro ventiquattro 
ore fucilato. 
Alla truppa poi di questa guarnigione fu dato l’ordine assoluto di far fuoco immediatamente se, in 
caso di aggruppamenti o di così dette dimostrazioni, coloro che ne fan parte non si separano, o 
s’allontanano alla prima intimidazione”. 
 
Già un’ordinanza del 29 settembre aveva previsto la pena di morte per coloro che non avessero, 
entro il 10 ottobre, consegnato le armi in loro possesso. 
Tale ordinanza, non pervenuta o mal conosciuta, portò a diversi arresti in provincia. 
La difesa che si concedeva a questi infelici era quasi nulla e la lingua italiana era ignota ai giudici. 
La Commissione del Giudizio Statario, che si riuniva nella caserma di Sant’Agostino, emanò 
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diverse sentenze di morte -inappellabili ed immediatamente esecutive- contro tutte le norme della 
procedura penale.  
Ai condannati, che dovevano perdere la vita per il piombo dei militari o per il capestro del boia, 
prestava assistenza religiosa il cappellano delle carceri don Fantino Premerlani e, quando nello 
stesso giorno erano previste più esecuzioni capitali, lo coadiuvava don Antonio Galbuseri, vicario di 
San Michele all’Arco. 
A conferma che il comportamento delle autorità militari fosse contro ogni regola di procedura sta il 
fatto che numerose lettere d’invito dell’imperial regio Comando Militare della Città all’abate 
Premerlani, affinchè si recasse a porgere gli “ultimi” conforti spirituali ai giudicandi, erano mandate 
cinque o sei giorni prima che la Commissione si radunasse per votare la pena e rendere la sentenza. 
 
I giudici sbrigavano queste specie di processi in circa mezz’ora. 
Gli infelici condannati venivano condotti sul luogo dell’esecuzione dove, in mezzo ad un quadrato 
di soldati in armi, si sentivano da un ufficiale della Commissione leggere la sentenza. Spesse volte, 
per la pronuncia barbarica del lettore, quei poveretti non capivano la terribile sorte che li attendeva 
e don Fantino doveva rivolgere loro le tremende parole: “Apparecchiatevi a morire da buoni 
cristiani”. 
 

  Sant’Agostino: cortile interno 
 

  Rocca: cortile interno 
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  Spianata della Fara 
 

I tre principali luoghi delle esecuzioni capitali applicate dagli austriaci. 
 
 
 
Il lettore ci consenta una breve digressione che fornisce però una seppur pallida idea di come 
fossero quei momenti. 
In una di tali esecuzioni, insieme ad un certo Luigi Roncelli di Almenno San Salvatore, il quale 
aveva fatto parte del gruppo di Almennesi che il 3 novembre precedente avevano “rovinato” a 
fucilate il pasto serale degli austriaci, veniva portato sul luogo del supplizio anche un suo fratello 
minore, di nome Vincenzo. I soldati erano già pronti a fare fuoco, quando un ufficiale della 
Commissione Stataria venne ad annunciare che il Vincenzo Roncelli, per la sua giovane età, era 
stato graziato ma con dieci anni di lavori forzati 
Udendo la commutazione della pena, Vincenzo si rivolse a don Premerlani con queste semplici e 
significative parole: ”Mi faccia una carità, Lei sa bene che io sono disposto e preparato a morire. 
Preghi mio fratello a lasciarmi fucilare in vece sua. Egli è più forte e robusto per aiutare la nostra 
povera famiglia”. 
“No, no” rispose Luigi “sono preparato anch’io alla morte, ed ho la coscienza rassegnata e 
tranquilla. Addio Vincenzo, ti raccomando nostra madre”. 
L’uno subì eroicamente il martirio e l’altro venne trascinato via a forza. 
(l’episodio venne raccontato, quasi trent’anni dopo, dallo stesso don Premerlani, che non potè 
trattenere le lacrime). 
 
Maggiore fu il numero dei morti sulle forche alle quali era stato stabilito, inizialmente, che finissero 
solamente i rei di delitti comuni. In seguito vi furono destinati anche i condannati per detenzione od 
occultamenti d’armi, diserzione e ribellione alla pubblica forza. 
Si raggiungevano così due scopi: quello di non comparire maggiormente “persecutori crudeli di 
uomini avversi al governo” e quello di “vituperarne la memoria condannandoli per estorsioni o 
rapine”, pubblicando le infami sentenze con apposite notificazioni. 
I poveri disertori, di fatto, si presentavano spesso a contadini e mandriani chiedendo qualcosa di che 
sfamarsi, ma questi ultimi venivano poi costretti a dichiararsi vittime di minacce per non essere 
dalla Commissione ritenuti favoreggiatori di briganti. 
 
Le sentenze cui abbiamo accennato furono eseguite per fucilazione alla Rocca e nel secondo cortile 
interno di Sant’Agostino o con impiccagione nella spianata della Fara. 
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Tra queste anche quelle di alcuni guerriglieri caduti in mano austriaca. 
In proposito alcuni testi parlano di 5 guerriglieri (o presunti tali), ma noi siamo riusciti ad accertarne 
solo tre, i cui nomi erano: 
Cattaneo … e Defendente Colombetti (fucilati), Giovanni Butta (impiccato). 
 
…e il Barlinèt? 
Continuò a vivere a Palazzago, pur prendendo parte alle campagne di guerra del 1859 e 1866. 
Nel 1890 gli venne attribuito un attestato per l’opera prestata a servizio della causa nazionale. 
Visti tali meriti, la sua vecchiaia e le cattive condizioni economiche, l’anno seguente alcuni cittadini 
aprirono una sottoscrizione per la quale fu pubblicato un annuncio sulla “Gazzetta provinciale di 
Bergamo”, mentre il Comune decise di erogargli la somma di 50 lire. 
Ma non era finita: il 24 maggio 1892, poichè aveva sacrificato quasi tutto alla patria durante la 
guerriglia del 1848, anche con pericolo di vita, e che aveva prestato la sua opera pure nel 1859 e 
1866, visto inoltre che si trovava in difficoltà economiche, il Consiglio comunale deliberò di 
assegnargli un sussidio giornaliero di 30 centesimi. 
Il nostro Barlinèt morì nella sua casa in località Precornelli di Palazzago il 13 febbraio 1898, ed il 
Comune si assunse tutte le spese per i funerali. 
 

 
 

La casa di Precornelli dove si spense il Barlinèt. 
 
Nel 1909, infine, un apposito comitato fece realizzare e collocare una lapide, ancora oggi visibile 
sotto il porticato del Municipio, con la seguente epigrafe: 
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Ed ecco i nominativi di tutti i bergamaschi che siamo riusciti ad identificare quali partecipanti alla 
“Guerriglia di Palazzago” (in parte già citati nel testo della nostra storia): 
 

 Alborghetti Federico, nato il 20 aprile 1825 a Mapello, capo di rivoltosi; 
 Leali Luigi, nato ad Almenno San Bartolomeo e residente a Palazzago, compagno 

d’università di Alborghetti, vicecomandante; 
 Agazzi Petrali Carlo Giovanni, nato nel 1809 a Palazzago, il “Barlinèt, quartiermastro del 

gruppo; 
 Baschenis Silvestro, nativo di Averara, fu tra coloro che portarono palle di ferro e polvere 

da mina; 
 Bravi Antonio, nato a Mapello nel 1829; mandriano dell’Albenza, detto “Tonino”, primo 

volontario reclutato ed uomo di fiducia di Alborghetti; 
 Butta Giovanni, nato nel 1812 a Carenno e residente a Palazzago, fabbro ferraio; accusato 

di far parte della banda di guerriglieri, venne impiccato sulla spianata della Fara, presso 
Sant’Agostino; 

 Cattaneo …, nativo e residente a Zogno, catturato dagli austriaci e fucilato nel cortile 
interno della caserma di Sant’Agostino; 

 Colombetti Defendente, nato nel 1808 a Romano di Lombardia, catturato e fucilato nella 
Piazza di Palazzago, con la popolazione obbligata ad assistere; 

 Combi …anch’egli proveniente dalla Val Brembana (Valtorta?), fu tra coloro che portarono 
palle di ferro e polvere da mina; 

 Dolci don Martino, di Almenno San Salvatore (?), collaboratore dei volontari; 
 Donati Giovanni, di Piazza Brembana, fu tra coloro che portarono palle di ferro e polvere 

da mina; 
 Fenili Bortolo, possidente di Palazzago, fu tra i primi accorsi a dare manforte ai guerriglieri, 

fornendo cospicui mezzi finanziari nonchè… il fil di ferro per confezionare i cannoni di 
cuoio usati per intimorire i soldati austriaci; 

 Fenili don Pietro, fratello di Bortolo ed anch’egli giunto con i primi volontari; 
 Leali Antonio, nato e residente ad Almenno San Salvatore; 
 Milesi Cipriano, nativo di Averara, fu tra coloro che portarono palle di ferro e polvere da 

mina; 
 Moscheni Massimiliano, nato nel 1829 a Mapello, “promosso” artigliere dei cannoni di 

curame;  
 Pellegrini Giacomo, da Almenno San Salvatore, accorso coi primi volontari; 
 Visconti …, da Bergamo Alta, possente guardia del corpo di Alborghetti e incaricato di 

custodire i volontari “incarcerati” per malefatte di vario genere. 
 
 
 


